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LA POLITICA COMMERCIALE 
I. 
STA TI ESTERI. 
Vi è, nel presente momento della vita di tutte le nazioni, una. 
preoccupazione di gnm lunga maggiore di quella che può dei,ivare . 
dalle ambizioni territoriali e dai grandi disegni politici - si fondino 
essi sul principio di nazionalità, sulle affinità di . razze o SlÙ desi-
derio di prevalenza o di egemonia politica - da c_ui si può temere 
la guerra ; ed è quella della :i,o:J.itica commerciale. Siamo al p1:rnto 
che ogl'li Stato, qual più, qual meno per ora, sente un m~lessere, una. 
specie di angustia nella sua economia, _che gli fa panne troppo ristretto, 
il campo assegnato allo svolgimento delle sue forze produttive e lo 
spinge a dedicare un'azione pili vigorosa e più efficace alla ricerca. 
di un campo più vasto su cui espandersi, su cui riversare· l' esube-
rante attività sua. E poichè questo d.èsiderio, anzi questo bisogno, è 
comune a tutti gli ·Stati, l'azione cli ciascuno trova un ostacolo nel-
l'azione degli altri e riésce sempre piìl malagevole e difficile. L' ini--
ziativa individuale, anche dove per tradizione è più salda, si rico-
nosce impotente a vincere le difficoltà, a superare gli ostacoli del-
1' ora presente ; le sue forze si chiariscono impari alla lotta, ed essa. 
è costretta ad invocare l'intervento dell'azione dello Stato; il quale 
è tratto, per naturali, invincibili eventi, a riguardare i suoi doveri 
sociali sotto un aspetto nuovo, ad imprimere alla sua funzione eco-
" ~-·'ca un indirizzo pii,1 largo e J)iiii forte, che esce dai confini del 
=Jm!l~~m~l io territorio; a svolgere, in poche parole, una politica commer-
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ciale, dando a questa cure, assidue ed illuminate, eguali se non mag-
giori di quelle che è abituato a recare alla politica generale o ter-
riforiale. 
Non è difficile indagare le cause di questo fenomeno: tutto quel-
l'insieme meraviglioso di progressi scientifici e di pih meravigliose 
applicazioni tecniche, onde andrà superbo il moribondo secolo, distrug-
gendo, col vapore e col telegrafo, le distanze che separano gli uomini 
e le cose nello spazio vasto del mondo, sostituendo all'empirismo la 
luce e la forza del sapere scientifico nello svolgimento di ogni ramo 
della produzione economica, doveva necessariamente spingere i Jilaesi, 
che più profittarono di questo portentoso progresso umano, a togliere 
ogni limite alla loro produzione, a produrre non solo quelle cose che 
in passato reputavano disadatte alle loro forze produttrici, ma altresì 
a produrne in tal copia da eccedere i bisogni propri. Imperocchè 
apparisca pih che mai caratteristico nel modo di essere del lavoro 
moderno il fenomeno per cui il costo di produzione di una merce è 
in ragio:EJ.e inversa della quantità che se ne produce ; il produrre 
mo'lto diviene quindi una condizione essenziale per l 'esistenza stessa 
_ della produzione moderna. Qttesta esuberanza della · produzione dì 
ciascun paese in confronto dell' assorbimento dei suoi consumi, deve 
poter trovare sfogo negli altri paesi; donde quindi l 'interesse sempre 
"'IDa;ggio-re di.- ogni SVci:to7Ieìla tceT~wch'-n:ì:mvi: meYcati, sui quali river~ 
sare l'eccesso della sua produzione, e l'alto valore che ciascuno attri-
buisce alle proprie esportazioni. 
Codesto còmpito non riesciva malagevole in sul principio; poichè 
'i progressi a cui ho accennato non potevano essere conquistati d'un 
tratto e nella stessa misura da tutte le nazioni, è naturale che quella 
che, prima, li applicò sollecitameute e con maggior larghezza, potè 
liberamente esportare l'eccesso della sua produzione presso le altre. 
Ma, come il sole cli una. bella giornata di estate che, dopo aver 
baciato al suo levarsi le più alte posizioni, in sul meriggio irradia 
<lei suoi raggi fin la più stretta e nascosta viuzza, così le nazioni, 
a misura che, con lo svolgersi della loro civiltà, vennero appli-
cando quei pr0gressi, accrebbero la loro produzione p.i altri rami 
,e ne allargarono la misura. Altri territori vennero tolti all' abban-
dono ; forze naturali che giacevano inerti furono condotte ai p1:estare 
'il loro efficace ausilio ed . a fecondarè la produzione ; e, distrutte le 
,distanze .dalla sorprendente facilità delle comunicazioni, le vergini 
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-terre dei nuovi e lontani continenti poterono essere volte utilmente 
· -al lavoro e Òffrire un nuovo contingente alla crescente produzione 
mondiale. Certamente, la diffusione del progresso ha ancora innanzi 
a sè del cammino da compiere nel mondo, nè è eguale l'effetto nei 
l_)aesi dove è già penetrato ; ma è del pari certo che siamo a tal 
punto che il fenomeno apparisce in tutta la sua imponenza ed eser-
cita un influsso immenso Slùl'economia dei popoli. 
La produzione agraria ed industriale è già cresciuta in misura 
80rprendente, ed ogni giorno si accresce di elementi nuovi : ieri tur-
bava i sogni degli agricoltori elÙ-opei l 'abbondante produzione clei 
,cereali degli Stati-U:niti cleU' America clel Nord; poi è venuta quella 
dell'India, ed oggi l'Argentina e qualche altro Stato dell' America 
del Sud possono facilmente esportare diversi milioni di ettolitri di 
· ~rano ; l'India può fornire il riso a tutta l'Europa; l 'America e l ' Au-
·stralia forllliscono in abbondanza bestiame bovino e ovino all'Inghil-
terra e alla Francia ; i paesi dell'Europa meridionale si tenevano 
sicuri delle loro ricche produzioni, ed oggi l 'Algeria e la Tunisia 
muovono loro aspra concorrenza con l 'esportazione di milioni cli 
.quintali di oli di olivo, e la prima ha già una produzione di 4,346,532 
ettolitri di vino, di cui più di 3 milioni esporta in Francia; la pro-
•duzione di questa bevanda si è estesa rapidamente in molti altri paesi 
dell'Europa, dell'Asia. e dell'Africa; la Colonia del Capo già ne espOTta 
in Inghilterra e nell' America del Sucl, l 'Argentina, per virtì1 dei 
nostri coloni, ha già una produzione enologica ragguardevole (1); 
(1) Ecco le cifre a ella produzione mondiale del vino nel 1896: 
Francia . Ett. 44,656,200 Argentina, Ett. 1,500,000 
Italia. )) 21,573,000 Svizzera )) 1,590,000 
Spagna . )) 17,830,000 Bulgaria • )) 1,360,000 
Rumenia )) 7,500,000 Serbia. )) 1,100,000 
Algeria . )) 4,050,000 Stati Uniti )) 680,000 
Portogallo . )) 3,280,000 Brasile )) 475,000 
Germania )) 3,110,000 . Azorre, Canarie, 
Turchia e Ci pro )) 3,050,000 Madera. )) 320,000 
Russia )) 2,900,000 Australia. )) 180,000 
Austria . 
' 
)) 2,500,000 T,uuisia )) 95,200 
Grecia e Arei• Capo di Bu,ma 
pelago )) 2,150,000 Speranza )) 90,000 
Chilì. )) 1,730,000 Messico )) 70,000 
Ungheria )) 1,650,009 Persia. )) 32,000 
E 
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l'Australia ha fornito l 'anno scorso 697.740 galloni ·di vino all'In-
ghilterra, oltre una ragguardevole quantità di frutta fresche e .secche ; 
gli Stati-Uniti dell'Ameriva del Nord possono consumare gli aranci 
e i limoni della Florida e della California, i limoni che loro invia 
il Canadà, e gli aranci che forniscono le Antille brittaniche, il Mes-
sico e Cuba ; l'Egitto provvede, durante l 'inverno, di legumi freschi 
tutti i paesi d'Europa, compresa l 'Italia ; la Russia è la più grande-
provveditrice di pollame vivo e di uova di pollame _ all'Austria-Un-
gheria, alla Germania e al Belgio, e fornisce patate all'Austria e, 
legumi freschi alla Germania; e la lista potrebbe continuare se lo 
spazio non facesse difetto. 
Nel campo dell' industria, i progressi non sono 1!:leno grandiosi~ 
non è più l 'Inghilterra che domina il mercato mondiale coi suoi 
prodotti industriali, la Germania ha impresso tale un impulso alle. 
industrie metallurgiche e meccaniche, a tutte le categorie dei tessuti,. 
al punto, come ben diceva testè la Gazzetta di Colonia, di trasformare-
1mpaese agricolo, quale essa era prima del 1870, in un paese industriale 
per eccellenza; le sue imprese industriali, quasi tutte Società anonime,. 
hanno assorbito un capitale ragguardevolissimo e i loro titoli - azioni 
e obbligazioni - costituiscono la parte preponderante del movimento, 
. delle Borse dell 'Impero. L'Austria ha accresciuto tutte le sue indu--
strie~ l 'lJngheTia s· adopera efficacemente e con lisultato a farné· 
sorgere nel suo paese. Il piccolo Belgio è divemtto uno dei prin-
cipali centri di produzione industriale dell'Europa. La Francia ha, 
allargato tutte le sue industrie, impegnandovi forti capitali. La piccola. 
Svizzera non è da meno degli altri paesi ; le sue industrie mecca-
niche e le tessili gareggiano con quelle degli Stati l!iìl progrediti. 
La Russia, questo Giano gigantesco, stupisce il mondo con i pro--
gressi delle sue industrie tessili. La Spagna, sebbene in modesta misura, 
progredisce anch'essa nel · campo industriale. Gli stessi Stati nuovi, 
come son quelli balcanici, si affaticano intorno al ptoblema indu-
striale, desiderosi di dotare il loro paese di stabilimenti e di officine. 
Gli Stati Uniti d'America vogliono si possa dire di loro ciò che 
si è detto della Germania ; non è pill un paese agrario 1 ma essen-
zialmente industriale; essi ha-nno tutte le materie prime, e tutte 
vogliono poter trasformare in paese : si può dire che non esista al--
cun ramo dell ' in~ustria manifatturiera che non sia già esercitato 
largamente nell'Unione. Americana del Nord; sono innumerevoli gli 
LA POLITICA COMMERCIALE 137 
sforzi che essa· adopera, ad esempio, in questo momento, per eman-
cipare l' industria tessile della seta dall' importare dall'estero la sua 
p:ueziosa materia prima. Nell'India l'industria tessile del cotone è già, 
fatta grande ed esporta i suoi prodotti. Il Giappone si è rivelato e · 
si va affermando come paese industriale di grandissima forza, anche 
per destrezza e buon mercato della mano d'opera. La China, a mi-
sura che si allargano i suoi rapporti con le nazioni occidentali, vien 
recando anch'essa un laygo contributo alla produzione industriale 
del mondo. 
La mancanza del carbone non è pfo un ostacolo in alcun paese, 
per dedicarsi al lavoro industriale ; i trasporti marittimi e terrestri 
- i primi pi11 dei secondi - a bassi -prezzi, rendono possibile 
l 'acquistp di questo, che fu definito il pane dell' industria moderna; 
ma ben presto il carbone è detronizzato, e le cadute d'acqua, per 
virtù delle nuove applicazioni dell' elettricità, forniscono, anche a 
lunga distanza, forza motrice abbondante e a buon mercato al feb-
brile lavoro delle officine·. 
Vi è in1 tutti gli Stati, portatovi dal progresso, un intenso de-
siderio cli accrescere la propria produzione sotto tutte le forme, cli 
trasformare in paese 1~ materie prime prodotte dal loro suolo: e 
questo desiderio muove dapprima da un alto sentimento di pre-
stigio, cl' indipendenza nazionale, che spinge ad emancipare i -propri 
consumatori dalla produzione straniera: perchè far venire clal-
1' estero i prodotti che possono essere fabbricati in paese, specie 
quando questo possiede anche la materia prima? E alla conside-
razione d'interesse economico si aggiunge, specie per alcune in-
dustrie, quella di ordine politico, perchè lo Stato che può, con la 
sua produzione, soddisfare tutti i suoi consumi, è piil libero nella 
sua azione il giorno in cui si trovi in guerra con altro Stato. Con-
trariamente a quello che ne dice Spencer, questo desiderio di « una 
organizzazione economica capace di bastare a sè stessa, » non si 
riscontra soltanto nelle sacietà di tipo militare (1), ma anche, e 
(1) « Un altro fatto cla notare è cLe una sJciet\ del tip) militare tenie a creare 
un'organizzazione economica capace cli bastare a sè stessa. Accanto alla sun. au-
tonomia IJOlitica si trova quella che noi pJtremmo chiamare la sua autonomia 
economica. Evidentemente, nella misura in cui una società militare sostiene guerre 
frequenti colle società circostanti, i suoi rapporti commerciali con queste si trovano 
jii)i 
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più, nelle società industriali, 'perchè sorge appunto dalla caratte-
ristica che lo stesso Spencer assegna a queste, cli essere cioè, « or-
« ganizzate peJ il benessere iI'lteriore .della collettività, risultante 
« dal benessere ·che a sè procacciano 
I 
gl' individui singolarmente o 
« uniti in minori aggregazioni; » è il fine dell'accrescimento della 
ricchezza nazionale, il movente fondamentale del desiderio dell' in-
dipendenza economica. Ma, messi su questa via, il disegno si è al-
largato naturalmente nella sua applicazione; imperocchè, non basti 
il produrre ciò cli
1 
cui si ha qisogno, è mestieri produrre a buone 
condizioni di prezzo, così che il consumatore trovi il tornaconto 
a preferire il prodotto Nazionale a queLl.0 stra:niero; d' ornle 1a neces-
sità di produrre molto, · per la ragione poc'anzi accennata, che il 
costo cli produzione è in ragione inversa della quantità di questa: 
oltre a -ciò, se il lavoro nazionale costituisce una ricchezza pel paese 
e favorisce l 'economia delle classi lavoratrici, cioè lé pit1 numerose 
e le mem.o agiate, è evidente la ' convenienza cli produrre molto e di 
esportare q1~ella parte che eccede i bisogni nazionali. 
Ogni Stato si è trovato, dunque, nella necessità di interessarsi di-
rettamente, di cooperare con l 'azione sua all'attuazione di questo 
programma economico delle nazioni: allarg~re l'attività industdale, 
perfezionando le industrie esistenti, impiantandone di nuove col fine 
_di pro-yvedere,. fi:q dow .,è p.o,ssibile, a tutti j consumi interni; pro-
durre molto per ridurre il costo di produzione; esportare la mag-
giore quantità cli prodotti proprii nei paesi esteri. Questi possono 
dirsi i tre punti fondamentali della politica commerciale dello Stato 
nel presente momento storico; ma sono molteplici le forme e i modi 
ostacolati od impediti; lo scambio dei beni non può farsi che in piccola misura 
fra coloro che continuamente si combattono. Perciò una società militare deve, quanto 
più è possibile, provvedersi nel suo interno di tutte le cose p.ecessarie alla vita 
dei suoi membri. Donde deriva che il desiderio « di non dipendere dai forestieri » 
è proprio del tipo sociale militare. Finchè dura il pericolo di vedere intercettata 
l'importazione delle cose necessarie, per lo scoppio delle ostilità, vi ha una necessità 
imperiosa di conservare la facoltà di produrre in casa quegli articoli e di conservarsi 
gli apparecchi che si richiedono per questa produzione. Quindi esiste una relazione 
diretta, manifesta tr,i le funzioni militari ed una politica protezionista. » SPENCER, 
Principi di Sociologia. - Vedi la critica molto giusta che di questa opinione fa 
il Cognetti de Martiis nel suo lavoro : I d'tte sistemi della politica commerciale. 
Torino, Unione Tipografica Editrice, 1896. 
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{)ndé veng·ono .esplicati dall ' azione governativa, la quale de;ve n fil -
•Gessariamente div,enire più estesa, più operosa, pitt pratica, a misura ' 
•che l 'attivit à nazionale si estende e crescono le difficoltà e gli osta-
•coli che incontra nel su0 cammino. 
* 
* * 
Una prima forma di siffatta azione si ha nel ·reo·ime doo·anale b b l 
indirizzato , principalmente a sviluJDpare la produzione industriale, as-
-sicm:andole il mercato in-terno, col tener lontani da questo i pro-
-dotti stranieri, ostacolandone l 'entrata, per mezzo dei dazi, sul ter-
,.ritorio 'nazionale. N o,n sarebbe conforme al fine di questo scritto il 
-discutere del regime di dazi protettori e del suo caratt ere,· o del 
Tegime di dazi semplicemente compensatori intesi a mettere la pro-
<luzione estera, nei rispetti tributari, in parità di condizione con 
,quella nazionale. Qui occorre notare un fatto, che è seguìto dal 
rngime doganale più o meno tutelatore, cioè che esso ha avuto per 
effetto da per tutto di stimolare grandemente la produzione nazio-
nale : invero, il dazio, sottraendo questa alla concorrenza straniera, 
1e permette di vendere i suoi prodotti sul mercato interno ad un 
prezzo molto rimuneratore, e i profitti che ottiene per codesta via 
la pongono in istato di esportare i suoi prodotti all'estero . e ven-
-derli al prezzo minore imposto dalla concorrenza locale o inter:aa-
,zionale. Questo fenomeno caratteristico del regime più o meno pro-
-tettore, è oramai così manifesto, che non ammette dubbi di sorta; 
-esso potrebbe resultare dannoso ai consumatori nazionali, se non 
-eontenesse in sè stesso un utile correttivo; cioè che lo sviluppo 
dell' industria, a lungo andare, produce anche la concorrenza interna, 
l a quale riduce e spesso distrugge l'incidenza del dazio sui prezzi. 
Ma non è di questo secondo fenomeno che intendo ragionare, 
sibbene del primo, il quale sta a provare come per effetto di esso 
l a produzione di tutti gli Stati si vada trovando nella necessità di 
aUargare la esportazione dei suoi prodotti all'estero, e ciò diventa 
t anto più difiìcile in quanto da un lato siffatta necessità si accentua 
ed accresce la concorrenza internazionale, dall 'altro si moltiplicano 
gli ostacoli. Tale è la situazione odierna, poichè mai più di ora 
OO'ni nazione sentì il bisoo·no di accrescere le sue esportazioni al-o o 
l'estero , e mai più di ora ognuna di esse operò per impedhe l 'en-
trata di prodotti stranieri stù proprio mercato . Questa duplice azione 
• 
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della politica commerciale, consistente nell'impedire l'importazione-
dell'industria straniera e nel favorire l'esportazione dei propòtti €lel-
l' industria nazionale, può parere quasi paradossale ; eppure esiste· 
in fatto e dà origine alla grandissima concorrenza internazionale, 
che deprime i prezzi di tutti i prodotti, ed alla incessante, febbrile, 
potrei dire affannosa, cura che pone ogni Stato a ricercare nuovi 
mercati alla sua esuberante produzione, ad adoperare ogni mezzo, 
per farsi largo sugli antichi o per mantene1:vi la posizione conq1ù-
statavi. , 
Quale sia la situazi<me presente rispetto ai dazi è presto detto .. 
La Germania, bisogna dirlo ad onore del vero, diede nel 1879' 
l 'esempio, sotto l'impulso del principe di Bismarck, cli un regime-, 
doganale protettore, fondato sul concettp della scuola economica 
prevalente in Germania che considera il protezionismo come il pro--
dotto reale e necessario dell' econoniict nazionale; però è innegabile. 
che quel regime ha contribuito efficacissimamente al meraviglioso· 
- potrei dire fenomenale, avuto riguardo alla sua rapidità - progresso-
che ha posto in sì alto posto l'industria germ~nica. 
Ma questa stessa grandezza ha imposto alla Germania di alla1:-· 
gare i suoi sbocchi in tutte le regioni del mondo; a conseguire il 
quale intento essa ha dovuto rinunziare all'autonomia della tariffa,. 
qual'era_stata concepita.;... da Bismarck, e stip1µare trattati cli com-
mercio con gli altri Stati. La Germania è la nazione cl' Europa che-
ha dimostrato, in questi ultimi anni, di po~seclere la migliore orga-
nizzazione commerciale; trasporti, pubblicità, servizio ben ordinato-
cli informazioni, appoggio efficace ed illuminato. di tutto il Corpo. 
consolare e, dove occorra, dei plenipotenziari e degli ambasciatori, . 
schiere cli abilissimi ecl operosi commessi ·viaggiatori che percorrono, 
il mondo, numerose imprese cli esportazioni, ecc. ; insomma tutto un 
insieme di operare fecondo, da ClÙ è resultato l'invasione dei pro- , 
dotti tedeschi in tutti i mercati, a cominciare da quello inglese;: 
nessuna nazione ha dato . alle sue esportazioni uno sviluppo maggiore.: 
cli quello ottenuto dalla Germania; queste rappresentavano la cifra 
,di m. 3,135,200,000 nel 1887, ed hanno raggiunto la cifra di. 
ro. 3,403,796,000 nel decorso anno 1896. 
Però anche la Germania oggi comi:acia a risentire l 'influsso della. 
situazione, e vivamente se ne preoccupa; essa si è dedicata con. 
ardore alla conquista clei mercati dell' estremo Oriente, lottando• 
a 
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<CONtro l'influenza inglese, e volge ora le sue cure ai trattati di com-
mercio. Colà esist~ una simpatica armonia tra il governo, i prod:ut-
·tori e i commercianti; - si può dire che essi ·1avorino di conserva, 
ben comprendendo che il fine ultimo è quello dell'interesse generale 
,della naz1one. Non ha guari si sono riuniti presso il ministro i 
_rappresentanti dell'industria, dell'agricoltura e del commercio, ed 
.banno discusso con lui dei trattati, conchiudendo con la nomina di 
;1ma Commissione che prepari gli studi e le proposte dei provvedi-
:menti da prend~re alla scadenza delle convenzioni attuali in relazione 
.-alla situazione nuova creata dal contegno degli altri Stati. 
La: Gran Bretta:gna ha serbato fede al libero scambio, che fu 
·fino ad ora per essa la pill utile politica commerciale che potesse 
adottare per la sua economia nazionale: costretta a trarre dall'estero 
1ma parte notabile dei prodotti necessari all' alimentazione, essa non 
ba voluto rincararne il costo con dazi, ed ha potuto offrire alle sue 
-dassi lavoratrici 1a vita a buon mercato. Dotata di una rigogliosa 
-produzione industriale quando presso le altre nazioni questa non era 
.ancora adulta e in talune non era ancora nata, occupando sempre 
il primo posto fra le nazioni industriali del mondo e -qnindi neces-
.1lariamente esportatrice, con una marina mercantile posta anche oggi 
.a tanta altezza dalla pill alta delle altre da non temere rivalità SlÙ 
-_primato del mare, con ,colonie oltremodo popolose, la Gran Brettagna 
·non potrà avere una politica commerciale fondata sul ristretto con-
.-cetto della conservazione del mercato interno, sibbene deve averla 
;Sulla base di una larga espansione al cli fuori. 
Malgrado ciò, in questo momento la Gran Bretagna risente pur 
-essa gli effetti della cresciuta produzione degli altri paesi e della 
.sterminata conc0rrenza internazionale ; i prodotti di questi, non paghi 
di avere invaso il suo mercato interno, le contendono i mer-
--cati esteri pill antichi e piil fidi, e quelli delle stesse sue Colonie .Il 
suo commercio di esportazione rappresentava nel 1887 Ls. 280,763,000 
-e nel 1896 è asceso a Ls. 296,388,000 ; il che vuol dire che la sua 
-situazione non è compromessa; ma le preoccupazioni esistono in 
tutto il paese, poichè alle difficoltà del presente si aggiungono i 
-timori per quelle avvenire, che sembrano più gravi, stante la crisi 
,che travaglia qualcuna delle sue grandi industrie, come in questo 
momento quella del cotone. TI disegno di un regime doganale pro-
iezionista trova già parecchi seguaci, non tanti però da vincere la 
ili 
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grande maggiorità del paese e delle classi dirigenti contro di essor 
per cui è poco o punto probabile che i!l regime attuale possa essere 
mutato. La tendenza è verso l 'uso di mezzi indiretti per combattere. 
l 'asprn lotta. Si è pensato ·dapprima, con provv6Jdimenti legislativi 
sui marchi di fabbrica, d'impedire che i prodotti delle altre nazioni 
usurpino il p1·estigio · che hanno saputo conquistarsi in tutto il mondo-
i prodotti inglesi per l 'accuratezza della1 Jòro lavorazione ; ma il 
rimedio non è stato abbastanza efficace, imperocchè, se ha impedito-
che i prodotti esteri venissero messi in commercio come prodotti 
inglesi, non ha potuto impedire la concorrenza che essi fanno a 
questi col loro prezzo a buon mercato, sebbene cli men buona fçi,t-
tura. Occorreva un'azione ispirata da ,un concetto pii1 alto e pii1 
vasto ; e, prima ancora che dal Governo, essa era stata concepita 
ed additata, con la sua grnncle pm·spicacia, dall'opinione pubblica 
inglese : un'unione più stretta delle Col9nie con la madre patria 
per lo svolgimento dei loro scambi commercìali ; e questo disegno, 
fatto suo dal Governo, costituirà il caposaldo della nuova politica 
· éommerciale inglese, che ha trovato nel signor Chamberlain il piil 
illuminato e pratico esecutore .. 
Certo, l' attuazione di questo disegno non può esser l'opera di un 
mese o di un anno ; ma è iniziata già verso la Colonia del Canadà, 
che con la recente riforma doganale ha. stabilito un regime di favore pei 
prodotti inglesi ; n.on è che l 'inizio, ma sarebbe nnà vana illusione il 
credern che gli eventi non sping~ranno l' InghiltelTa ad anelare fino in 
fondo, attuando. una unione doganale completa con le sue colonie. 
Frattanto è caratteristico, per una nazione come la Gran Bre-
tagna, dove l 'iniziativa individuale è così alta, l'allargarsi e specializ-
zarsi dell ' azione governativa a vantaggio dell'espansione commerciale. 
Il Governo promuove esplorazioni di nuov~ e lontani mercati; pro-
muove e sussidia l 'istituzione di musei commerciali; raccoglie ed espone 
al pubblico campioni dei prodotti che più si consumano nei paesi esteri; 
fa. raccogliere notizie ed informazioni dai consoli ; dà all' opera di 
questi un indirizzo più pratico; istituisce agenti commerciali presso 
le principali Ambasciate britanniche ; appoggia e tutela le Camere 
cli commercio inglesi istituite all'estero, ecc. E tutto ciò è fatto con 
quella fermezza di propositi, con quella serietà e con quella esat-
tezza, che sono le qualità eminenti del popolo inglese ; e, mentre 
climostrano lo zelo che il Governo pone nel sostenere la lotta 
\ 
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economica in cui è impegnata la nazione, danno ragione a credere 
èhe da questa lotta saprà riescire vittoriosa. 
La Francia è la nazione d'Europa che ha voluto, in questi ultimi 
anni, fare del protezionismo doganale la base .esclusiva della sua poli-
tica commerciale, quasi a voler distruggere 'la pagina che la riforma 
del 1860, che mise in onore i tratt~ti di commercio, le aveva pro-
emato nella storia economica ; la qual cosa non è da sorprendere 
in un paese dove i mutamenti economici sono frequenti quanto 
quelli politici. La Restaurazione e il Regnò cli Luigi Filippo furono 
protezionisti; il secondo Impero fu liberista; la Repubblica ritorna 
protezionista ; . e vi ritorna con una forma che, pur non essendo 
assolutamente nuova, non cessa di essere alquanto prepotente. Impe-
rocchè, in sostanza, la tariffa Méline del 1892, con la sua duplice 
categoria di dazi, massimi e minimi, non ammette discussiòni di 
sorta ; è la Francia che pone il dilemma a tutte le altre nazioni ; 
la tariffa minima - che, viceversa poi, è eguale alla massima per 
molti prodotti - non è accordata che a quei paesi i quali conce-
.dano favori ai prodotti francesi, e giudice dell'accettabilità cli questi 
favori è la Francia; la quale può, come accade a noi, g"iucli_care 
che i favori non siano sufficienti, e negare l 'applicazione della tariffa 
minima. Ma il lato pÌll originale · consiste in questo, che, dopt> 
avere accordata, per la via di convenzioni, ,ad uno Stato I estero, la 
sua tariffa minima, la Francia conserva il diritto cli modificarla salvo 
a mantenere la cli:fferenza attuale, in quanto esiste, tra i dazi mi-
nimi e massimi. 
In questo modo la Francia ha creduto di poter fare una poli-
tica commerciale astuta, che le permetta di guarantire nello stesso 
tempo il mercato interno, specie pei prodotti agrari, contro la con-
correnza di fuori, e di conservare ed accrescere gli sbocchi della 
sua esportazione. E può parere che essa sia riescita nell'ardua im-
presa, dappoichè le importazioni agrarie sono diminuite e le sue 
esportazioni di prodotti industriali, dopo sensibile discesa, hanno 
ripreso l 'ascesa ; ma, nel complesso, il suo movimento commerciale 
con l 'estero è scemato come apparisce delle cifre seguenti: 
1890 Hl96 differenza 
Importazione fr. 4,423,300,000 
Esportazione fr. 3,720,100,000 
TOTALE fr. 8,143,400,000 
3,837,147,000 
3,404.643,000 
7,241,790,000 
- 586,153,000 
- 315,457,000 
- 901,610,000 
( 
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Però il periodo di esperimento della nuova tariffa 1892-96, è 
avvenuto quando non tutti gli altri Stati erano ancora preparati 
alla lotta doganale che avrebbero dovuto impegnare con la Francia, 
e perciò i più cedettero in via transitoria alle sue pret~se. _Non si 
può prevedere quello che accadrà quando l'armamento sia d1venut0 
quasi completo e nuovi combattenti siano discesi nella pugna. A 
parare gli eventi, il governo francese volge le sue più assidue 
c1:1re, adoperando i suoi sforzi ad allargare gli sbocchi ai prodotti 
delle sue industrie manifattmiere. A parte . l'accrescimento delle 
sue Colonie (che è stata veramente grande dal 1881 in poi) le 
quali, pur non avendo molta forza di assorbimento di manufatti, 
dovranno, col volgere del tempo, fornire un abbondante alimento 
alle industrie di quella Nazione, il governo della Repubblica 
agisce in tutti i modi per agevolare l 'espansione dei suoi pro-
dotti : i trasporti marittimi, per mezzo dei servizi di navigazione 
sussidiati; i premi alla marina mercantile; i premi alla esportazione 
degli zuccheri, alla sericoltura, alla produzione della canape e del 
lino; i drawbacks, e poi i sussidi alle Camere di commercio all'e-
stero; i musei commerciali; l 'intervento più sollecito dei consoli; la 
istituzione degli agenti CClmmerciali presso le ambasciate, ecc. Un 
1ùtimo esempio di quest'azione cli Stato si ha nel progetto d'isti-
tuire a Parigi un Of(i&e du commex.ce, al cui mantenimento il Go-
verno contribuirà con un sussidio di fr. 70,000 all'anno, la maggior 
spesa essendo a carico di quella Camera di commercio: questa isti-
tuzione è qualche cosa di più di. un semplice Museo commerciale 
come quelli di Brusselle e di Amsterdam, dAll' Export Mustralager 
di Stoccarda, dell'..bnperial Istitide di Londra, dell'Export- Verein 
di Dresda, del museo Imperiale di Vienna, ecc. Il vice presidente 
della Camera di commercio di Parigi ha chiarito lo scopo di questa 
istituzione con le seguenti parole: Ce que nous ambitionnons, e' est 
la crécdion, ait centre méme cle Pa;ris, d'un établissenient toujours 
oitvert que soit c01nme lct mai'son commune cles commerçants, où ils 
entrent sans frapper, oi'r, ils se troitvent chez eux où ils soient cer-
tains cle poitvoir se procurer toute les clonnées q;te leitr sont idiles. 
Senza fermarmi su altri Stati d'Europa, nella cui politica com-
merciale si riscontrano le stesse finalità avvertite in quelli di cui 
ho ragionato, occorre che io dica degli Stati. dell'Unione Ame-
ricana del Nord. Sono essi che, imitando la Francia voo-liono im-
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porre al nostro vecchio continente una politica commerciale di un 
egoisme> brutale. Sceipo alto cli questa politica vorrebb'essere quello, 
non soltanto di riservare alle proprie rndustrie tutto il mercato na-
zionale, impedendo, per mezzo di alte barriere doganali, l'entrata dei 
prodotti esteri, ma eziandio di applicare al commercio la dottrina 
di Monroe, col riservare cioè alle sue industrie il consumo dell' Ame-
rica tutta. È poco probabile, per quanto possano esser potenti i 
mezzi adoperati, che quest'ultima finalità sia conseguita: sono troppo 
forti i vincoli economici che lega,n0 parecchi Stati cli Europa con i 
Jnesi dell' Àmerica del Sud e del Centro; sono troppo diverse le 
0rigini, le razze, i costumi, le t endenze cli questi paesi cla quelli 
degli Stati-Uniti del Nord, perchè la nota dottrina L 'Am,erica degli 
americani, possa applicarsi al commercio internazionale : oltre a ciò, 
le conclizÌoni naturali cli produzione spingono i eletti paesi ad avere · 
una politica commerciale loro propria, e così sarà pure il giorno in 
cui avranno anch'essi uno sviluppo industriale notevole. 
La politica commerciale degli Stàti-Uniti del Nord America è 
perciò indirizzata contro il continente europeo ; ai cui prodotti si 
chiudono i mercati deHa Confederazione, nella cartezza che esso non 
possa fare altrettanto , verso i prodotti americani - cereali, cotoni 
e altre materie prime - dei quali ha bisogno. 
Si deve riconoscere, pur troppo, che il colpo è stato ben tirato; 
i dazi della tariffa Dingley, entrati in vigore il 1 ° settembre di 
questo anno, sono uno strumento potente di protezione; i suoi dazi bat-
tono dal 30 al 50 pér cento e in molti casi riescono proibitivi: 
l'Europa ( e in particolar modo i paesi industriali, quali l ' Inghil-
terra, la Germania, la Francia, il Belgio) che esportava per dol-
lari 620,966,000 cli prodotti negli Stati-Uniti, vede turbati profonda-
mente la sua produzione e il suo commercio; basti questo, che in un solo 
mese le importazioni degli Stati-Uniti sono diminuite di 40 milioni 
di dollari; mentre, per le condizioni tristi dei raccolti, diventa mag-
giore la importazion'e in Europa dei cereali e cli altri prodotti ame-
ricani. 
Ecl è appunto l 'avveniment2 della nuova tariffa Dingley che 
rende più ardua la politica commerciale degli Stati d'Europa e 
aggrava le difficoltà del problema economico dell'ora presente; im-
perocchè non sia agevole l' escogitare rimedi adatti alle esigenze; 
il ricorso a rappresaglie non è giudicato opportuno ·e sembra già 
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scartato dalla Germania, dall' Inghilterra e dalla . Francia, la cui 
esportazione si trova pih compromessa dalla nuova tariffa americana. 
La lotta quindi :sa1:à combattuta con altrn armi; e imporrà agli 
Stati doveri nuovi ed un1 azione che sia all'altezza delle esigenze 
odierne. 
Delineata così la situazione generale, giova . esaminare quale sia 
stata ~ quale debba essere la .politica commerciale dell'Italia. 
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